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AGORÀ

SE L’INTELLETTUALE
NON COMPRENDE

COS’È LA CRISI
DAVIDE RONDONI

eri sull’Unità il poeta e scrittore
Andrea Di Consoli ha lanciato
un grido di dolore rivolto alla

cultura italiana, in nome di uno
struggimento verso la
disgregazione del popolo italiano,
che prima ancora che politica è, a
suo avviso, antropologica e
culturale. I recenti fatti di
disperazione affiorati fino alla
grande cronaca testimoniano,
insieme ad altre cose che fanno
meno notizia, ma non per questo
sono meno visibili, indicano che
c’è uno smagliamento, una caduta
di energia, una perdita di forza. Di
fronte alla crisi, dice Di Consoli, a
quali risorse attingiamo se la
cultura non ci tiene insieme? Sa
bene che troppo spesso la cultura
più in vista ha collaborato a tale
smagliamento. Lo ha fatto
riducendosi a megafono delle
divisioni politiche, o assumendo le
divisioni politiche come chiave di
lettura antropologica della società,
rifiutandosi di guardare più a
fondo. Più comodo, ciascuno dal
proprio angolo di visuale, pensare
di aver ragione. E così si è assistito
in questi anni, a irrigidimenti, a
teatrini, a perdita di autorevolezza.
Anche recentemente, la tendenza
di personaggi della cultura e dello
spettacolo a entrare a discettare,
spesso con superficialità, di
politica è segno di tale
impoverimento. Perché occorre
che gli uomini di cultura si
impegnino a un livello di lettura
del reale che non si accontenti,
come spesso si sente, di dire «è
tutta colpa di» tizio o sempronio.
Troppo facile, troppo banale. I
movimenti sussultori e confusi che
attraversano il nostro popolo (e
forse non da poco, visto che già nel
Trecento l’idea che d’Italia dava
Dante non era certo di un posto
quietamente governato) sono da
leggere con più libertà e senza
paura. Lo struggimento di Di
Consoli ricorda certo quello di altri
intellettuali come Pasolini o
Testori, ma anche Sciascia o Luzi.
Uomini di cultura che anche
quando erano schierati lo facevano
sapendo animare un "gioco" più
profondo di quanto appariva nella
superficie delle contese politiche.
Uomini affamati della verità, cioè
della realtà. Oggi vanno di moda gli
intellettuali che si improvvisano
comizianti o conduttori televisivi. E
viceversa. Occorre pure che
qualcuno rammenti, ad esempio
alla cultura cosiddetta di sinistra, il
vasto pericoloso tradimento di se
stessa, operato optando per delle
semplificazioni e per un
smantellamento di valori, che ha
messo le basi pure del suo stesso
indebolimento e storpiatura? E
qualcuno dovrà ricordare alla
cultura cattolica che senza
rispettare e amare tremando fino
in fondo la vastità del cuore
umano, pretendendo di ridurlo a
facili letture morali si finisce per
non parlare più agli uomini veri,
rinnovando solo un feticcio di
omelia? Voci vive non mancano, e
lo struggimento provato da Di
Consoli verso il popolo italiano
inerme davanti ai morsi della crisi
è condiviso da tanti. Struggimento
non è una posizione solo
"sentimentale". Si tratta di "lacrime
intellettuali" ovvero di un impegno
a giudicare, a comprendere più a
fondo. E forse vale la pena
rilanciare agli intellettuali che
provano tale struggimento qualche
domanda. Perché gli italiani pur
avendo un welfare migliore e più
costoso che altrove non fanno più
figli? È solo una questione
riducibile a mancate politiche?
Perché vi è una diseducazione
specie nei giovani al gusto e
all’arte, nostro patrimonio e risorsa
prima? Solo colpa di sistemi
educativi e tv? Sono solo alcune
domande, nascono in questo
struggimento. E un accenno di
risposta che è ancora una
domanda, come un timido soffio:
dov’è la speranza che abbiamo
perduto vivendo? Non c’è più
religione, dicevano davanti a certa
malora i nostri vecchi. E non
intendevano tanto una
confessione, quanto una
dimensione che se manca, manda
tutto in malora.
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QUARESIMA. I testi biblici sulla Passione accompagnati dalle testimonianze
delle vittime della criminalità organizzata in un libro di preghiera e denuncia

DA NAPOLI VALERIA CHIANESE

i sono persone che hanno
segnato stagioni e storia del
nostro Paese. E le parole di

alcuni, spesso, sono la chiave per
far passare la luce della verità
nella coscienza serrata dalle
abitudini, dall’indifferenza, dalla
rassegnazione e scalzano la crosta
di frasi fatte come quel «è tutto
inutile» con cui troppe volte si
liquida ogni resistenza agli abusi e
ai soprusi. Anche quelli delle
mafie, cancro che si nutre di
denaro e di omertà. Paolo
Borsellino, ucciso il 19 luglio 1992,
annotava: «La lotta alla mafia
dev’essere innanzitutto un
movimento culturale che abitui
tutti a sentire la bellezza del fresco
profumo della libertà che si
oppone al puzzo del
compromesso morale,
dell’indifferenza, della contiguità
e quindi della complicità».
Peppino Impastato, giornalista
siciliano, ha vissuto la barbarie
della mafia, che lo ha ucciso il 9
maggio 1978, e usava le parole per
denunciare le ingiustizie e
smuovere gli animi. «Fiore di
campo nasce dal grembo della
terra nera, fiore di campo cresce
odoroso di fresca rugiada, fiore di
campo muore sciogliendo sulla
terra gli umori segreti», scriveva in
una delle sue poesie. Come un
ciclo vitale che non si spegne e
che continuerà, lasciando
comunque tracce di sé.
Certamente di speranza e nella
memoria. E Pippo Fava, anch’egli
giornalista siciliano, osservava:
«Un giornalismo fatto di verità
impedisce molte corruzioni, frena
la violenza della criminalità».
Ritroviamo le parole di Borsellino,
Impastato, Fava e di altri tra le
pagine in cui don Tonino Palmese,
salesiano e referente in Campania
di "Libera-Associazione, Nomi e
Numeri contro le mafie", ha
meditato la sua particolarissima
Via Crucis "in memoria delle
vittime di mafia", sottotitolo
esplicativo del libro Patì sotto il
peso delle mafie, (edizioni
Paoline). Non a caso dunque alla
Via Dolorosa fa da introduzione il
brano da La notte in cui Elie
Wiesel racconta del piccolo Pipel,
bambino internato anche lui in un
lager nazista, impiccato dalle S.S.
Lettura cruda di un gesto
inumano che come in quei giorni
fa gridare ancora oggi: «Dov’è
Dio?», insieme ai compagni di
prigionia di Pipel. Lo stesso Wiesel
dà la risposta: «Eccolo: è appeso lì,
a quella forca…». In ogni morto

C

per la troppa solitudine a luglio
del 1992, una settimana dopo
l’omicidio di Paolo Borsellino. E se
mafie e Pasqua può apparire un
accostamento inaccettabile, don
Luigi Ciotti, nella prefazione al
libro, chiarisce che «anche quel
mattino di duemila anni fa è in
grado di illuminare le negazioni di
vita, giustizia e speranza che
siamo soliti chiamare mafie. Un
fascio di luce – continua don
Ciotti – non solo per illuminare
realtà che approfittano del buio,
dell’ambiguità e della menzogna,
ma anche per consegnare a chi è
tentato dalla rassegnazione una
logica nuova: di contrasto, di
cambiamento, di rinnovata
fiducia nella legalità». Un invito
forte e attuale perché, chiosa don
Ciotti, «mai come oggi sono tante
le persone uccise perché non
siamo stati capaci di essere
abbastanza vivi. Perché la
speranza non cessi di avanzare e
perché fame e sete di giustizia
continuino a nutrire le nostre
esistenze». Ad accompagnare le
meditazioni del testo biblico dei
giorni della Passione ci sono
dunque le parole di Paolo
Borsellino, don Pino Puglisi,
Peppino Impastato, Giancarlo
Siani, Antonino Caponnetto,
Giovanni Falcone, Rita Atria,
Attilio Romanò, Pippo Fava,
Rosario Livatino, don Peppe
Diana. Persone libere, come lo era
Gesù perché il vero debole non è
chi subisce violenza, ma chi la
esercita. E alcuni sono martiri e
hanno pagato con il proprio
sangue il coraggio di seguire la
strada diritta della giustizia e
l’amore per l’uomo e per la verità.
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Pescara: anche
una messa per
il 150° del Vate
◆ Mostre, incontri, spettacoli,
momenti dedicati al
d’Annunzio inedito e
celebrazioni solenni per
ricordare l’uomo, il poeta, il
soldato, e la sua famiglia Ma
domenica nella natia Pescara
comincia con una messa che
nella cattedrale San Cetteo
(dove è tumulata la madre) la
«Settimana dannunziana»
organizzata per celebrare il
150° della nascita di Gabriele
d’Annunzio, che cade il 12
marzo. Oggi si svolge invece
l’inaugurazione, presso il
Museo d’Arte moderna
«Vittoria Colonna», della
mostra di manoscritti
autografi e di foto originali
del Vate, grazie alla collezione
personale di Licio Di Luzio.
L’iniziativa clou della
Settimana si svolge il 12 e 13
all’Aurum, con un Convegno
internazionale di studi
«d’Annunzio 150» che porterà
a Pescara alcuni tra i massimi
esperti dello scrittore. Il 14
marzo la presentazione del
portale Web per le scuole
«d’Annunzio e la modernità».

Il Rinascimento
a Firenze «visto»
dalla scultura
◆ Dal 23 marzo al 18 agosto
Palazzo Strozzi sarà sede
della mostra "La Primavera
del Rinascimento. La
scultura e le arti a Firenze
1400-1460", concepita e
realizzata in stretta
collaborazione con il Museo
del Louvre. In dieci sezioni
tematiche, la rassegna
illustrerà quel momento
"magico" che a Firenze,
all’inizio del Quattrocento,
ha dato il via al
Rinascimento, attraverso 140
opere, molte delle quali di
scultura: l’arte che per prima
si è fatta interprete di quella
rivoluzione culturale. Dopo
la sede fiorentina,
l’esposizione si terrà a Parigi,
al Museo del Louvre, dal 23
settembre al 6 gennaio 2014.
La rassegna riunisce una
gran quantità di capolavori
assoluti, provenienti da
musei di tutto il mondo, che
illustrano come la novità del
Rinascimento abbiano
influenzato tutte le arti,
compresa la pittura, proprio
a partire dalla scultura.

Londra, l’ultimo 
manoscritto
di Virginia Woolf
◆ La British Library di Londra
ha deciso di pubblicare in
un’edizione critica, che
apparirà a giugno, l’ultimo
manoscritto inedito di Virginia
Woolf. Si tratta di un’opera
particolarmente originale, nei
fatti l’unico testo per ragazzi
della scrittrice, costituita da
una serie di vignette che
raffigurano la vita delle
famiglie Woolf e Bell,
accompagnate dai testi
scherzosi e un po’ pazzi
dell’autrice di "La signora
Dalloway" e "Gita al faro". Le
vignette furono disegnate da
Quentin Bell, nipote di
Virginia, a partire dall’estate
del 1923, quando lui aveva 13
anni. Figlio di Clive Bell e di
Vanessa Bell, sorella della
Woolf, Quentin (che poi
divenne storico dell’arte e
biografo della scrittrice), ideò
una sorta di giornalino di
famiglia chiamato "Charleston
Bulletin", che realizzava con
l’aiuto della zia. Lui faceva le
vignette, lei scriveva le storie e
le didascalie, insieme
raccontavano ironicamente la
vita nella casa di famiglia,
domestici compresi.
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Uomini e donne liberi 
come Paolo Borsellino, 
don Pino Puglisi, Rita Atria,
Peppino Impastato,
Giancarlo Siani, Rosario
Livatino, don Peppe Diana.
«Un fascio di luce – afferma
don Ciotti – per ridare
speranza a chi è tentato 
dalla rassegnazione».

Peppino Impastato Don Pino Puglisi Rosario Livatino Don Peppe Diana Pippo Fava

La Via Crucis
degli innocenti 
contro la mafia

SABATO
9 MARZO 2013

La strage di Via d’Amelio in cui venne ucciso Paolo Borsellino

innocente c’è il Dio sofferente e
oltraggiato. Ma le mafie irridono
l’innocente anche senza
ucciderlo, con insulti che non
hanno voce né frusta, con la
prevaricazione, con la sudditanza
forzata, con i traffici illeciti. «La
mafia siamo noi e il nostro modo
sbagliato di comportarci» scrive
profetica Rosa Atria, che a
diciassette anni decise di
denunciare il sistema mafioso del
suo paese, Partanna in Sicilia,
vendicando così l’assassinio del
padre e del fratello, e suicidatasi


